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L’America di Martin Scorsese

In “The wolf of Wall Street” un 
affresco amaro sulla corsa alla 
ricchezza. Ascesa e caduta di un 
giovane “broker”

Mentre il nostro cinema è ripiegato 
sulle (inutili) variazioni della 
“commedia all’italiana”, tranne 
qualche rapido volo (Sorrentino e un 
po’ Virzì), l’America sa fare grande 
cinema. Di più, sa guardarsi dentro, 
cercare di capire le ragioni della crisi 
del suo modello di vita, del tipo umano che ha presentato all’Occidente e prima 
di tutto a sé stessa. Sono su questa direzione l’ultimo disperante Allen di Blue 
Jasmine, C’era una volta New York – il disincanto della “terra promessa” –, 
Nebraska – il ritorno a casa del vecchio beone dietro a un sogno impossibile di 
ricchezza.
Ora arriva la coppia Martin Scorsese, regista - Leonardo DiCaprio, produttore 
e attore, cinque fi lm insieme, con The wolf of Wall Street, cioè “Il lupo di Wall 
Street”, un titolo che dice già molto, se non (quasi) tutto.
Jordan Belfort, giovane e affamato telefonista di una società di brokeraggio, 
impara presto l’arte di spostare soldi e illusioni di felicità: diventa il broker più 
ricco e adorato dalla sua squadra, il “tipo” d’uomo partito dal nulla, con una 
sola idea in testa: la ricchezza, il potere dei soldi. Per questo si fa “lupo” tra i 
“lupi”. Di giorno accumula milioni, di notte spende negli eccessi, un “Caligola 
dei nostri tempi” l’ha defi nito DiCaprio, che ha voluto fortemente il fi lm. A 
26 anni Belfort non si nega nulla: case, auto, donne, lusso e fi umi di droga per 
sostenere una vita tesa allo spasimo del guadagno e del godimento, ed essere il 
primo e il fascinatore del suo gruppo, la “Stratton Oakmont”. Belfort precipita 
in una dimensione artifi ciale dove si sente una sorta di divinità.
Ma, come gli dice il padre – fi gura onnipresente in America –, «tutti i nodi 
vengono al pettine». E l’Fbi indaga Belfort. Il sogno crolla. E crolla il mito 
dell’onnipotenza del denaro e della sua illusione: diventare un “lupo” a Wall 
Street alla fi ne non paga.
Scorsese fi lma un affresco di tre ore, tremendo nel narrare con freddo realismo 
l’aura torbida, innaturale in cui Jordan vive, la sua ascesa e la caduta. Cambia 
spesso registro: mélo, onirico, eccessivo, drammatico, ironico, senza mai perdere 
la perfezione scenica, costumistica e recitativa. Scorsese non giudica, ma sottende 
comunque uno sguardo morale su questa vicenda reale degli anni Novanta.
Nel cast formidabile emerge DiCaprio nel volto e nel corpo – qui 
sovraesposto – senz’anima e con un’infantile amoralità, perfetto sempre, 
anche se un po’ manierato nei momenti drammatici. Accanto a un certo lungo 
didascalismo, il fi lm regala scene intense: il colloquio di Belfort col cinico 
Matthew McConaughey, lo sguardo  “fuggitivo” nelle scene di gruppo, il 
litigio di Belfort con la moglie,  il “tradimento” di Belfort… Non è poco, 
nell’apocalisse del mito americano.
Regia di Martin Scorsese; con L. DiCaprio, J. Hill, M. McConaughey, J. Favreau.
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The wolf of Wall Street: complesso, problematico (prev.).

È dedicato alla scomparsa della madre 
lo spettacolo di Pippo Delbono. La 
riprende anche in un breve video, 
mostrandocela nel letto d’ospedale. 
Un lutto da elaborare che il regista 
opera attraverso l’arte. Questo parlare 
diretto di un dolore così personale 
può essere condivisibile se sublimato, 
se diventa universale nel momento in 
cui è consegnato al pubblico. E qui sta 
il nocciolo di Orchidee, dove c’è una 
sorta di summa della vita di Delbono. 
Ma pecca di eccessivo personalismo, 
quasi un’autorappresentazione – entra 
ed esce di continuo dalla scena, 
lasciando meno spazio ai suoi attori 
–, un teatro ormai ripetitivo – voce 
fuori campo, musica e canzoni ad alto 
volume, citazioni poetiche, confessioni 
a voce alta, passerelle fra il pubblico, 
tableaux-vivant con sempre al centro 
la persona di Bobò –, ma sempre 
ammaliante. Pur ricco di suggestioni 
e momenti poetici (come il girotondo 
con dietro l’immagine del fuoco a 
evocare un girone infernale, o la 
danza fra il pubblico), in agguato c’è 
la retorica e i luoghi comuni: la rabbia 
urlata contro il consumismo, la libertà 
sessuale conclamata, il teatro che non 
deve per forza divertire, ecc. Temi 
tutti che già conosciamo qui esplicitati 
anche con ininterrotte proiezioni 
video. E, nel fl usso di pensieri sparsi, 
ritorna il motivo del disagio del vivere 
citando Kerouac in On the road: 
«Questo mondo non mi piace, ma non 
c’è un altro posto dove stare».

All’Argentina di Roma. In tournée.

Orchidee


